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MODA		
	
MIUCCIA	PRADA	
	
2015	
	
La	leggendaria	stilista,	che	ha	ancora	il	controllo	completo	del	suo	impero	della	moda,	ha	ampliato	il	
suo	lascito	con	la	nuova	Fondazione	Prada,	un	polo	culturale	nella	periferia	di	Milano	che	incarna	lo	
sfuggente	spirito	creativo	della	sua	omonima.	
	
DI	JOSHUA	LEVINE				
FOTOGRAFIE	DI	CRAIG	MCDEAN	
	
Il	seme	per	l’ultima	collezione	Resort	e	uomo	di	Prada	è	stato	gettato	quando	Miuccia	Prada	—	
l’infaticabile	donna	che	mette	la	sua	impronta	su	tutto	ciò	che	Prada	produce,	dalle	collezioni	in	colori	
scompagnati	ai	pirottini	delle	cupcake	del	caffè	in	stile	italiano	rétro	della	sua	nuova	fondazione	d’arte	
—	ha	chiamato	il	suo	design	director,	Fabio	Zambernardi,	e	gli	ha	detto:	“T-shirt.”	
Le	collezioni	della	signora	Prada		partono	spesso	da	questo	genere	di	parole	che	provocano	
perplessità,	e	che	devono	poi	essere	accuratamente	decostruite,	ramificate	e	tradotte	con	ago	e	filo.	
“Non	dice	mai:‘Oh,	facciamo	delle	gonne	a	pieghe”	racconta	Zambernardi,	principale	traduttore	delle	
idee	di	Prada	da	oltre	30	anni	(non	un	lavoro	facile).	Due	anni	fa,	per	esempio,	la	signora	Prada	lo	
chiamò	nel	suo	ufficio	e	annunciò:	“Sono	Pussy	Riot.”	Prego?	“Benvenuto	nel	mio	mondo,”	dice	
Zambernardi	con	un	ampio	sorriso	forzato.	“Si	parte	dal	suo	istinto	e	poi	bisogna	parlarne	e	riparlarne.	
Non	è	facile	come	lavorare	per	uno	stilista	che	dice	agli	assistenti	che	cosa	disegnare.	Qui	non	capita	
mai.	Lei	è	molto	più	interessata	a	esplorare	la	sua	immaginazione	che	al	risultato	finale.”	
Queste	esplorazioni	possono	avventurarsi	in	territori	molto	lontani.	Nel	caso	della	T-shirt,	l’intuizione	
trainante	era	la	semplicità.	Il	risultato,	all’altro	capo	del	processo	di	Prada	—	la	parola	“processo”	ha	
un	posto	importante	in	tutto	quello	che	la	stilista	fa	—	sono	stati	ragazzi	smilzi	con	due	paia	di	calze,	
shorts	di	pelle	e	maglie	azzurro	vivo	fuori	dai	pantaloni,	ricoperte	di	conigli,	e	ragazze	snelle	in	vestiti	
con	spalline	a	forma	di	catena,	stampati	con	occhi	sbarrati	con	una	croce	e	alternati	a	pelle	di	pitone.	E	
due	paia	di	calze.	
Quest’estate,	la	collezione	ha	debuttato	in	Via	A.	Fogazzaro	a	Milano,	dove	Prada	allestisce	tutte	le	sue	
sfilate	.	Una	schiera	di	modelle	pallide,	con	lo	sterno	sottolineato	sotto	la	pelle	di	pergamena,	ha	
serpeggiato	tra	le	spoglie	panche	di	cemento,	mentre	dall’alto	pendevano	file	di	pannelli	traslucidi	
curvi	e	spessi	fatti	di	fibra	di	vetro	e	di	policarbonato	corrugato.	La	signora		è	tanto	puntigliosa	
riguardo	alla	scenografia	di	una	sfilata	quanto	riguardo	ai	vestiti,	e	lo	spazio	sfilata	ha	un	ruolo	
fondamentale	nella	concezione	dell’insieme.	(Lo	studio	di	architettura	OMA,	che	ha	progettato	la	nuova	
Fondazione	Prada,	collabora	con	lei	all’allestimento	delle	sfilate		da	15	anni.)	È	un	mistero	però	che	
cosa	c’entrassero	i	pannelli	di	fibra	di	vetro	con	gli	occhi	sbarrati	con	una	croce,	o	qualsiasi	altra	cosa	
con	le	t-shirt.	Erano	finestre?	È	così	che	le	ho	interpretate	io.	Un	critico	di	un	giornale	inglese	ci	ha	
visto	delle	ghigliottine.	
L’analisi	semiotica	comincia	sul	serio	subito	dopo	ogni	sfilata	,	con	la	signora	Prada	che	accogliei	
giornalisti	nel	backstage	per	una	sorta	di	riepilogo	post-partita.	È	qui	che		Miuccia	Prada	ha	
pubblicamente	definito	la	collezione	“post-modesta”	e	ha	fatto	un	po’	di	chiarezza	sulle	fondamenta	
intellettuali	degli	abiti.	Non	sono	solo	chiacchiere	di	moda.	Sono	fondamentali	per	il	processo	della	
signora	Prada.	
Ho	incontrato	Miuccia	Prada	qualche	settimana	dopo	la	sfilata	nei	suoi	uffici	di	Via	Bergamo	21.	Temo	
di	non	ricordare	più	com’era	vestita,	ma	riesco	ancora	a	vedere	i	lineamenti	forti	del	suo	viso,	i	vigili	
occhi	verde-marrone	e	un	naso	prominente	su	una	bocca	mobile.	Ha	il	forte	magnetismo	di	una	Anna	
Magnani.	Quando	ride,	tutto	si	mette	in	movimento.	Non	ho	avuto	modo	di	vederla	esplodere	di	rabbia,	
ma	scommetto	che	dev’essere	uno	spettacolo.	Dall’altra	parte	della	stanza	c’era	un	foro	nel	pavimento.	
È	la	botola	di	ingresso	nello	scivolo	tubolare	in	metallo	che	l’artista	belga	Carsten	Höller	ha	costruito	
per	Prada	e	di	cui	si	è	molto	sentito	parlare.	La	signora	Prada	l’ha	mai	usato?	Sì,	qualche	volta	dopo	che	



venne	installato,	15	anni	fa,	mi	racconta,	ma	poi	basta.	Dopo	tutto,	spiega,	non	puoi	continuare	a	
scivolare	sullo	stesso	scivolo.	
“Volevo	fare	una	sfilata	modesta	—	era	la	T-shirt,”	mi	dice	la	signora	Prada.	“Ma	oggi	la	modestia	non	
ha	rilevanza,	con	tutti	che	vogliono	apparire	su	Facebook.	Così	si	è	trasformata	dalla	modestia	
all’esatto	opposto,	al	punto	da	diventare	un	po’	eccessiva.	Per	cui	l’ho	chiamata	post-modesta.	
“I	titoli	per	me	sono	come	innaffiatoi.	Li	uso	per	cercare	di	capire	da	sola	dove	sono	finita,	perché	non	
lo	so.	Procedo	per	istinto,	che	è	una	parte	molto	importante	del	mio	processo,	ma	una	volta	arrivata,	ho	
bisogno	di	capire	perché.	So	che	c’è	sempre	un	motivo,	anche	se	lo	scopro	solo	due	giorni	prima	della	
sfilata.”	
Si	può	affermare	con	una	certa	sicurezza	che	nessun	altro	stilista	del	mondo	della	moda	lavori	in	
questo	modo.	C’è	qualcosa	sui	generis	riguardo	alla	signora	Prada	e	allo	zigzag	dialettico	con	cui	
procede,	da	una	fotografia	sgranata	che	ha	in	testa	a	una	collezione	fatta	e	finita.	Questa	singolarità	
non	ha	impedito	a	Prada	di	cambiare	il	modo	in	cui	molti	pensano	alla	moda:	che	possa	trasmettere	un	
peso	intellettuale;	che	“carino”	non	sia	sempre	il	massimo	apprezzamento;	e,	cosa	più	importante,	che	
gli	stilisti	non	sono	obbligati	a	sfornare	uniformi	per	sedurre.	
Se	questi	concetti	sembrano	oggi	meno	stravaganti	che	nel	1988,	quando	la	signora	Prada	realizzò	la	
sua	prima	collezione,	è	perché	la	sua	caparbietà	e	convinzione	hanno	richiamato	moltissime	persone	
verso	il	suo	modo	di	pensare.	“Tutto	è	molto	coerente.	In	molte	altre	case	di	moda	ci	sono	troppe	voci,	
ma	la	Miuccia	Prada	riconduce	sempre	tutto	a	sé,”	spiega	Julie	de	Libran,	che	ha	lavorato	con	lei	per	10	
anni	fino	al	2008	e	adesso	è	direttore	artistico	di	Sonia	Rykiel.	“È	una	forza	enorme.”	
È	improbabile	che	cambi.	Prada	è	immensa.	Le	vendite	sono	attualmente	attestate	a	circa	4,65	miliardi	
di	dollari	all’anno	in	605	negozi	in	tutto	il	mondo.	La	maison	produce	abbigliamento	e	accessori	per	
l’omonimo	marchio	e	per	Miu	Miu,	linea	più	fantasiosa	e	libera	.	Nel	2011,	ha	venduto	una	quota	del	20	
%	della	società	al	pubblico.	Ma	Miuccia	Prada	e	suo	marito,	coamministratore	delegato	Patrizio	
Bertelli,	filtrano	tuttora	le	decisioni	su	quasi	tutto	quello	che	Prada	fa.	Hanno	operato	in	questo	modo	
sin	dall’inizio,	e	intendono	continuare.	
“Al	momento,	sto	lavorando	molto	di	più	perché	ci	stiamo	ingrandendo,”	spiega	la	signora	Prada,	“e	se	
non	vuoi	che	il	tuo	personale	diluisca	il	messaggio,	devi	spingerli	molto	in	modo	che	non	si	perdano	
per	strada,	no?”	
La	signora	Prada	ha	66	anni,	ma	ultimamente	sembra	che	stia	diventando	ancora	più	attiva.	A	maggio,	
la	Fondazione	ha	aperto	i	battenti	nella	periferia	di	Milano.	L’ultimo	anno	è	stato	un	momento	mediceo	
della	moda	—	nel	Bois	de	Boulogne	di	Parigi	è	stata	inaugurata	la	Fondation	Louis	Vuitton	in	un	
edificio	di	Frank	Gehry	che	sembra	un	branco	di	eleganti	balene	di	vetro.	MiucciaPrada,	come	ci	si	
poteva	aspettare,	ha	scelto	un	percorso	diverso,	al	contempo	più	ambizioso	e	meno	appariscente.	
Davanti	agli	edifici	a	uso	ufficio	di	Prada	in	Largo	Isarco	a	Milano	sorgeva	una	distilleria	abbandonata	
del	1910.	Per	trasformarla,	la	signora	Prada	ha	fatto	appello	al	suo	collaboratore	di	lunga	data	Rem	
Koolhaas,	l’architetto	olandese	che	dirige	OMA	e	che	era	piuttosto	tiepido	riguardo	a	una	netta	
riconversione.	“Non	voleva	lavorare	a	un	vecchio	spazio	industriale	—	troppo	tipico	del	settore	
dell’arte,”	racconta	la	Miuccia	Prada.	“Allo	stesso	tempo,	non	voleva	demolirlo	e	costruire	qualcosa	di	
nuovo.	Ma	dopo	un	po’,	gli	è	venuta	l’idea	di	fare	le	due	cose	—	una	sorta	di	dialogo	tra	vecchio	e	
nuovo,	che	non	era	mai	stato	fatto	prima.	E	che	è	in	linea	con	la	nostra	idea	di	fare	cose	diverse,	più	
mostre,	reagire	a	quello	che	sta	accadendo.	È	molto	più	flessibile	e	non	dobbiamo	preoccuparci	di	fare	
la	mostra	più	bella	dell’anno.”	
Il	delizioso	risultato	è	una	specie	di	mini-villaggio	culturale	che	comprende	sette	spazi	rielaborati	della	
vecchia	distilleria	e	tre	nuovi	edifici	progettati	da	Koolhaas,	l’ultimo	dei	quali,	una	torre	bianca,	che	
verrà	inaugurata	l’anno	prossimo.	C’è	uno	spazio	per	Louise	Bourgeois,	Damien	Hirst	e	altri	artisti	
contemporanei	che	Prada	e	Bertelli	collezionano		dalla	metà	degli	anni	‘90.	
Un	cinema	a	forma	di	scatola	nera	al	centro	del	cortile	ha	porte	pieghevoli	che	si	aprono	come	ali.	
Miuccia	Prada	va	pazza	per	il	cinema	e	ha	grandi	progetti	per	organizzare	qui	festival	e	workshop.	In	
tutto,	il	complesso	si	estende	su	una	superficie	di	oltre	18.000	metri	quadrati,	ma	non	sembra	così	
grande.	In	realtà,	sembra	accogliente	e	persino	intimo	—	due	parole	non	spesso	associate	a	Prada.	
Non	c’è	niente	di	invitante	nei	dintorni	però.	Dal	tetto	erboso	del	principale	spazio	espositivo,	si	
vedono	di	fronte	i	binari	ricoperti	di	erbacce	di	una	linea	ferroviaria	abbandonata.	Gli	edifici	
circostanti	sono	vecchi	e	fatiscenti	o	nuovi	e	privi	di	gusto	—	proprio	quel	genere	di	note	
destabilizzanti	che	piace	tanto	alla	signora	Prada.	Ho	chiesto	a	uno	degli	architetti	di	OMA	se	la	nuova	



Fondazione	possa	avviare	una	rinascita	dell’intero	quartiere.	“Spero	proprio	di	no,”	mi	ha	risposto.	
A	maggio	ho	passeggiato	dentro	al	complesso	con	Federico	Pompignoli,	il	delegato	di	OMA	al	progetto,	
che	richiederà	in	tutto	otto	anni,	dall’inizio	alla	fine.	Era	il	giorno	in	cui	la	Fondazione	ha	aperto	al	
pubblico,	e	Pompignoli	sembrava	esausto.	“È	stato	un	processo	molto	stressante	—	test	e	ricerche	
continue,	avanti	e	indietro,”	racconta.	“Quando	mi	sono	incontrato	con	Miuccia,	mi	ha	detto:Non	sono	
un	architetto	ma	mi	interessa	molto	il	processo	—	con	quanta	chiarezza	puoi	spiegare	a	qualcuno	
quello	che	stai	facendo.	Deve	essere	chiaro	ma	mai	ovvio.’	Diceva	sempre:	‘Oh,	è	così	ovvio!’ ”	
Quando	si	procede	in	questo	modo,	succedono	strane	cose.	Il	tetto	di	uno	dei	nuovi	edifici,	per	
esempio,	finisce	dritto	nella	finestra	di	uno	dei	vecchi	edifici.	“Non	si	farebbe	mai	una	cosa	simile	se	si	
seguisse	la	normale	procedura,	ma	è	quello	che	ci	voleva	per	lo	spazio	espositivo	e	così	l’abbiamo	
fatto,”	spiega	Pompignoli.	“Adesso	mi	piace	l’intero	progetto,	ma	ci	ho	messo	un	po’.	Voleva	dire	andare	
contro	tutti	i	miei	punti	di	riferimento	e	i	miei	istinti,	ed	è	stato	molto	difficile	—	quasi	come	una	
psicoterapia.	Ma	alla	fine,	è	a	questo	che	ha	portato	il	processo.”	
Forse	l’angolo	più	amato	della	Fondazione	è	il	Bar	Luce.	L’idea	era	ricreare	una	sorta	di	bar	milanese	
all’antica	che	avrebbe	potuto	servire	pasticceria	e	tazzine	di	espresso	agli	operai	della	distilleria	negli	
Anni	‘50.	Lo	staff	ha	iniziato	disciplinatamente	a	consultare	scene	di	bar	di	vecchi	film	neorealisti.	
“Miuccia	ha	detto:	‘Aspetta	un	attimo	—	perché	non	farlo	progettare	a	un	cineasta?’	C’è	una	certa	
logica,”	osserva	Pompignoli.	
“Ho	pensato:	non	sarebbe	stupendo	se	potesse	essere	Wes	Anderson?	Così	ho	continuato	a	insistere,	e	
insistere,	e	alla	fine	mi	ha	detto	di	sì,”	ricorda	la	signora	Prada.	(Ha	aiutato	il	fatto	che	Anderson	avesse	
già	realizzato	un	cortometraggio	per	Prada.)	La	signora	Prada	e	Anderson,	notoriamente	pignoli,	si	
sono	messi	al	lavoro	in	modo	forsennato.	“C’erano	i	pilastri,	il	frigorifero,	i	bicchieri	—	persino	la	carta	
sotto	alle	torte!”	spiega	Miuccia	Prada.	“Lui	ha	disegnato	un	pavimento	rosa	confetto,	che	tutti	si	sono	
rifiutati	di	fare	e	che	era	impossibile	in	realtà,	ma	io	ho	detto:	‘No,	facciamo	il	rosa	confetto,’	e	ho	finito	
per	mostrargli	tre	tonalità	diverse	tra	cui	scegliere.	Se	lo	immagina?”	Quando	la	Fondazione	ha	aperto,	
stavano	ancora	dando	gli	ultimi	ritocchi	nel	bar.	
La	nuova	Fondazione,	impegnata	in	molti	campi	diversi,	ha	fatto	entusiasmare	la	signora	Prada.	La	
prima	grande	mostra	d’arte	ha	esplorato	statue	greche	e	romane,	nello	specifico	il	ruolo	che	molteplici	
versioni	di	opere	antichi	hanno	avuto	storicamente	come	veicoli	della	cultura	di	massa	(come	la	
cultura	viene	trasmessa	è	un	argomento	su	cui	riflette	molto).	“Sono	sempre	attirata	da	ciò	che	non	
conosco,”	dice	la	Miuccia	Prada,	ammettendo	che	non	sarebbe	così	remoto	veder	spuntare	in	una	
prossima	collezione	un	antico	discobolo	greco.	Poi	c’è	la	sua	ossessione	di	aprire	una	scuola	per	
giovani	registi.	Dice	di	aver	trovato	la	persona	perfetta	—	non	vuole	dirmi	chi	—	ma	ha	solo	24	anni	e	
teme	che	non	sia	all’altezza.	(“Tutti	dicono	sempre	che	vogliono	lavorare	con	i	giovani,	ma	dopo	devi	
veramente	lavorare	con	loro.”)	
In	un’epoca	in	cui	il	mondo	della	moda	è	svelto	—forse	troppo	—	a	piantare	la	sua	bandiera	
sull’altopiano	dell’arte,	Miuccia	Prada	ha	sempre	tracciato	confini	piacevolmente	netti	tra	i	due	ambiti.	
Ma	non	c’è	bisogno	di	etichettare	quello	che	fa	per	notare	che	ha	cominciato	a	trasmettere	su	uno	
spettro	di	frequenze	molto	più	ampio.	“Volevo	tenere	le	cose	separate	in	linea	di	principio	e	sono	
sempre	stata	contraria	quando	una	approfittava	di	un’altra,	solo	perché	era	di	tendenza.	Può	diventare	
molto	superficiale,”	commenta	la	signora	Prada.	“Ma	alla	fine,	la	tua	mente,	le	tue	idee	funzionano	
come	un	tutt’uno,	per	cui	tutto	finisce	per	essere	correlato	a	tutto	il	resto.”	
Lo	stilista	milanese	Lawrence	Steele	osserva	la	signora	Prada	da	vicino	da	quando	lavorava	come	sua	
assistente	nei	primi	Anni	’90.	Vede	tutte	le	sue	attività	disparate	fondersi	in	una	sorta	di	
gesamtkunstwerke	globale.	“Quando	c’ero	io,	non	avevamo	questa	Fondazione,	non	avevamo	l’attuale	
spazio	per	le	sfilate,”	ricorda	Steele.	“Adesso	ci	sono	molti	più	elementi	in	gioco.	Nessuno	ha	integrato	
tutti	quegli	elementi	in	una	visione	unificata	come	ha	fatto	la	signora	Prada.	Tutto	fa	parte	della	stessa	
conversazione.”	
Non	stupisce	dato	che,	per	Miuccia	Prada,	quella	conversazione	non	è	comunque	cominciata	con	
l’abbigliamento.	Prima	sono	venute	la	politica	e	l’arte;	l’abbigliamento	è	venuto	dopo	e	quasi	per	caso.	
Il	gusto	impeccabile	le	viene	per	diritto	di	nascita	in	una	famiglia	milanese	e	borghese.	Il	nonno	
paterno	aprì	il	suo	negozio	di	pelletteria	in	Galleria	Vittorio	Emanuele	II	a	Milano	nel	1913	(è	ancora	
una	sorta	di	tempio	di	Prada,	con	alcuni	dei	vecchi	manufatti	esposti,	ma	non	in	vendita).	Poco	dopo,	
l’alta	società	milanese,	compresa	la	famiglia	reale	italiana,	acquistava	qui	bauli	in	pelle,	di	alligatore	o	
tricheco.	



MiucciaPrada	lo	trovava	al	contempo	affascinante	e	istupidente,	e	combatte	ancora	con	il	residuo	di	
buona	creanza	che	le	ha	lasciato.	“Il	mio	gusto	personale	tende	a	essere	buono,”	dice,	“così	tendo	a	
contrastarlo	lavorando	con	cose	che	non	mi	piacciono	come	il	pizzo	—	ho	fatto	un’intera	collezione	
basata	sul	pizzo.”	
Ha	conseguito	una	laurea	in	scienze	politiche	all’Università	di	Milano	prima	di	scappare	via	con	il	circo	
—	o,	nel	suo	caso,	quanto	ci	fosse	di	più	vicino,	una	troupe	di	mimi.	Ma	a	metà	degli	Anni	‘70,	era	
tornata	sana	e	salva	nell’azienda	di	famiglia,	che	ha	detto	che	odiava	in	teoria	e	adorava	in	pratica.	Alla	
fine	degli	Anni	‘70	ne	assunse	il	comando	e,	più	o	meno	nello	stesso	periodo,	la	dinamica	contrastata	
della	vita	della	signora	Prada	trovò	un	importante	contrappeso	quando	conobbe	Patrizio	Bertelli,	
produttore	di	pelletteria	di	Arezzo,	durante	una	fiera	commerciale.	Si	sposarono	nel	1987	e	da	allora	si	
trainano	e		spingono	a	vicenda	con	grande	successo.	
Spesso	si	racconta	che	Bertelli	disse	alla	moglie	che	Prada	aveva	bisogno	di	vendere	abbigliamento,	e	
che	se	non	fosse	stata	lei	a	crearlo,	avrebbe	trovato	qualcun	altro.	Lei	lo	fece,	stabilendo	così	uno	
schema	di	scontro	coniugale	nel	processo	creativo.	Julie	de	Libran	era	presente	quando	Bertelli	
insistette	perché	Miuccia	Prada	facesse	dei	top	sexy	abbastanza	ampi	per	il	seno	abbondante.	“Lui	le	
disse:	‘Non	sei	capace	di	farli	—non	sai	che	cosa	sia	il	sexy!’	Per	lei	è	stato	difficile.	Lo	odiava,	ma	alla	
fine	ci	riuscì.	Vuole	sempre	dimostrare	di	poter	fare	le	cose	che	detesta.”	
Malgrado		il	recente	turbinio	di	attività	extracurriculari	in	Prada,	non	sono	stati	tempi	facili	per	
l’azienda.	Le	difficili	condizioni	economiche	in	Europa	e	il	rallentamento	del	mercato	cinese	hanno	
colpito	la	maggior	parte	dei	grandi	marchi	del	lusso,	ma	Prada	ancora	di	più.	Gli	utili	sono	scesi	del	28	
%,	da	703	a	505	milioni	di	dollari	per	l’esercizio	chiuso	il	31	gennaio	2015.	
È	la	prima	volta	che	gli	utili	annui	diminuiscono	da	quando	Prada	si	è	quotata	in	borsa,	quattro	anni	fa.	
I	risultati	più	recenti	sono	stati	solo	leggermente	meno	preoccupanti	—	nel	semestre	chiuso	il	31	luglio	
2015,	gli	utili	hanno	perso	il	23	%	rispetto	allo	stesso	periodo	del	2014	—	a	suggerire	che	i	tempi	duri	
siano	tutt’altro	che	finiti.	
Bertelli,	velista	appassionato	(ha	diretto	per	anni	il	racing	team	italiano	in	America’s	Cup),	ricorre	a	
una	metafora	nautica.	“Su	una	barca	un	tattico	veramente	bravo	prevede	i	cambiamenti	del	vento	
prima	che	si	verifichino	e	noi	non	lo	abbiamo	fatto,”	sottolinea.	“Così	ci	siamo	ritrovati	in	mezzo	a	una	
tempesta	senza	avere	gli	strumenti	per	ripararci.	La	nostra	frenata	è	dovuta	unicamente	ai	nostri	
sbagli.”	
Miuccia	Prada,	che	non	è	una	patita	di	vela,	fa	una	diagnosi	più	semplice:	è	stata	in	parte	questione	di	
pigrizia.	Per	come	la	vede	lei,	Prada	è	diventata	troppo	dipendente	dal	reddito	costante	generato	dai	
suoi	più	grandi	successi	—	in	particolare	le	borse	e	gli	accessori	in	pelle	più	emblematici.	“Non	si	deve	
fare	affidamento	su	una	cosa	sola,”	osserva.	“Quanto	meno	non	noi.”	Come	con	la	maggior	parte	dei	
grandi	marchi	della	moda,	l’intero	edificio	di	Prada	si	regge	su	fondamenta	di	borse.	Aggiunge	Bertelli:	
“Quando	i	tuoi	prodotti	hanno	successo,	è	difficile	smettere	di	venderli,	ma	i	prodotti	si	logorano	e	
bisogna	essere	coraggiosi	e	ucciderli.”	
Entrambi	concordano	anche	sul	fatto	che	Prada	deve	iniziare	a	proporre		nuovi	prodotti,	cosa	che	
Bertelli	definisce	la	“macchina	da	guerra”	storica	di	Prada.	Non	sarebbe	male,	aggiungono	gli	
osservatori	dell’azienda,	se	quei	nuovi	prodotti	avessero	un	prezzo	inferiore.	“Prada	è	di	gran	lunga	il	
più	caro	dei	mega-brand,”	osserva	Luca	Solca,	stimato	analista	del	lusso	di	Exane	BNP	Paribas	di	Parigi.	
“Mi	piacerebbe	vedere	più	canvas	e	nylon.	Il	gioco	non	è	essere	esclusivi	ma	sembrare	esclusivi.”	
La	signora	Prada	non	ne	vuole	sapere.	“Il	pitone	è	il	nuovo	cotone,”	ha	annunciato	allegramente	dopo	
la	recente	sfilata.	“C’è	sempre	molta	ironia	nel	mio	lavoro,”	aggiunge,	nel	caso	in	cui	qualcuno	non	lo	
capisca.	Però,	stiamo	parlando	di	pitone	vero	fatto	con	serpenti	veri.	Una	cosa	è	apprezzare	quel	
genere	di	ironia,	un’altra	è	potersela	permettere.	Non	è	un	problema,	secondo	la	signora	Prada.	“Ci	
sono	moltissime	persone	che	vogliono	spendere	tanti	soldi,	è	incredibile!”	(In	effetti,	dopo	la	
pubblicazione	degli	ultimi	dati	sugli	utili	a	settembre,	Bertelli	ha	sottolineato	agli	analisti	in	una	
conference	call	che	le	borse	più	care	di	Prada	rappresentano	il	20	%	delle	vendite.)	
Se	c’è	un	adattamento	da	fare	a	un	nuovo	mondo,	sostiene	Miuccia	Prada,	è	rendere	le	sue	creazioni	
più	audaci	e	più	accattivanti	in	superficie	mantenendo	la	meticolosa	cura	per	i	dettagli.	Le	sfumature	e	
i	riferimenti	sofisticati	continueranno	a	esserci,	cuciti	sottilmente	nel	tessuto,	ma	la	stilista	ammette	
che	un	numero	minore	delle	sue	nuove	clienti	li	capisce.	Definisce	questo	approccio	la	sua	terza	via,	
“non	troppo	intellettuale,	non	troppo	popolare,	ma	una	via	di	mezzo.”	
Malgrado	tutte	le	esigenze	della	sua	fitta	agenda,	per	Miuccia	Prada	il	più	grande	pericolo	per	la	



creatività	è	fare	di	meno,	non	di	più.	“Se	vedi	uno	stilista	che	è	fermo,	anche	un	artista	che	è	fermo...”	Si	
interrompe	e	sospira.	Non	li	invidia.	“Se	ti	tiri	indietro,	tutto	diventa	più	difficile.	Devi	tenere	il	ritmo.”	
	
OMBRE	E	LUCE		
Miuccia	Prada,	fotografata	alla	Fondazione	Prada,	progettata	da	Rem	Koolhaas,	che	ha	aperto	a	maggio.	
	
ECHI	ANTICHI		
Sotto:	La	mostra	Serial	Classic	della	fondazione	si	è	focalizzata	sul	concetto	di	multipli	nella	statuaria	
romana	e	greca;	in	primo	piano,	Discobolo,	secondo	secolo	a.C.	
Accanto:	La	Haunted	House,	ricoperta	di	foglia	d’oro,	ospita	le	opere	di	Robert	Gober	e	Louise	
Bourgeois.	
	
HOT	WHEELS	
Sotto	(in	primo	piano):	Bel	Air	Trilogy:	Circle	Rod,	Square	Rod,	Triangle	Rod,	di	Walter	De	Maria	2000–
2011,	parte	della	mostra	An	Introduction.	Accanto:	Untitled	di	Robert	Gober,	1993–1994,	parte	della	
collezione	permanente.	
	
MESSINSCENA	
Il	regista	Wes	Anderson	ha	progettato	il	Bar	Luce	della	fondazione	nello	stile	di	un	bar	milanese	di	una	
volta.		
	
	
[In	risalto]	
	
“SONO	SEMPRE	ATTIRATA	DA	QUELLO	CHE	NON	CONOSCO.”	
—MIUCCIA	PRADA	
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